
LIBERI PER GRAZIA della Repubblica isla-

mica. I 15 marinai britannici catturati il 23 mar-

zo scorso nelle acque dello Shatt-el-Arab tor-

neranno oggi in patria a bordo di un volo in

partenza dall’aero-

porto Mehrabad, a

Teheran. È stato il

presidente Mahmud

Ahmadinejad ad annunciare il
lieto fine di una vicenda dram-
matica, che per quasi due setti-
mane aveva reso ulteriormente
tesi i già difficili rapporti fra
l’Iran e la comunità internazio-
nale. Un autentico colpo di tea-
tro mediatico quello organizza-
toieridaAhmadinejad. Inun’af-
follatissima conferenza stampa
hadapprimadecorato l’ufficiale
protagonista dell’arresto dei sol-
dati inglesi. Poi, a sorpresa, ha
perdonato«nel rispettodegli in-
segnamenti del Profeta» i re-
sponsabili del presunto sconfi-
namento marittimo.
Giocava da un posizione di for-
za,Ahmadinejad, egli è stato fa-
cile recitare la parte del magna-
nimo, descrivendo la liberazio-
ne come un «regalo al popolo
britannico», ed esortando con
sarcastica benevolenza Tony
Blair a «non punire i soldati rei
di avere accettato la verità e di
averladetta».Laveritàèper ilca-
po di Stato iraniano la penetra-
zione inacqueterritoriali irania-
ne, della quale i militari inglesi
hanno dichiarato più volte nei
giorni scorsi davanti alle teleca-
mere di essere stati responsabili.
Qualcuno, come Faye Turney,
unica donna del gruppo, ha ag-
giunto alla confessione, pesanti
parole d’accusa nei confronti
della politica estera del governo
Blair.
E proprio con la bionda Turney
si è intrattenuto Ahmadinejad
nella seconda parte dello show,
dedicata all’incontro con gli
ex-prigionieri, non più in tuta
mimetica ma in abiti civili, nel
cortile del palazzo presidenzia-
le.«Sperochei suoicari, e inpar-
ticolare suo figlio, siano felici
del suo ritorno a casa», ha detto
il capo di Stato, profittando del-
l’occasione per una polemica
controil sistemadivitaocciden-
taleeduna implicitaesaltazione
dei valori difesi dal regime isla-
mico: «Perché in Occidente
non prestano attenzione ai sen-
timenti di una madre ed alla fa-
miglia»,sièchiestoretoricamen-
te,criticandoil fattocheunagio-
vane mamma venisse inviata in
servizio «così lontano da casa».
Con i 15, che sono stati al gioco
e l’hanno ringraziato per la cle-
menza mostrata verso di loro, il
presidente ha scherzato: «La vo-
stra è stata una visita forzata».
Ahmadinejad ha negato che la
«grazia» sia stata frutto di una
trattativa. Al contrario è stato
un gesto «unilaterale», nono-
stante il governo di Londra non
abbia avuto «il coraggio di am-
mettere l’errore».DaBlairabbia-
mo ricevuto «una lettera in cui
si impegnaanonripetereazioni
diquestogenere»,cioè losconfi-
namento, ha affermato Ahma-
dinejad. Subito dopo però ha
precisato che quel messaggio
nonerauna condizioneper il ri-
lascio dei prigionieri: «La deci-
sione presa è stata dettata da un
sentimento di pietà islamica, e
non ci aspettiamo niente in
cambio». Nessuna relazione
nemmeno con la liberazione
martedìaBaghdaddeldiploma-
tico iraniano Jalal Sharafi, prele-

vatoinfebbraioperstradadauo-
mini che indossavano la divisa
di reparti speciali iracheni.
Un’azione dicui Teheran haad-
dossato la responsabilità a
Washington. L’ipotesi di un ne-
goziato segreto circola ugual-
mentebenchétutti lasmentisca-
no.Teheranpotrebbeavereotte-
nuto in cambio della liberazio-
nedei soldati inglesi, lagaranzia
di un futuro rilascio dei cinque
iraniani che da gennaio sono
nelle mani americane in Iraq. A
WashingtonilportavocedelDi-
partimento di Stato Sean Mc-
Cormack non ha risposto diret-
tamentealledomandesullapos-
sibilità che un rappresentante
dell’ambasciata iraniana in Iraq
incontri i cinque. Londra asseri-
sceconforzachenonc’èstataal-
cuna trattativa. «Abbiamo sem-
pre mantenuto un approccio
equilibrato -hadichiarato Blair-.
Un approccio fermo ma calmo,
senza negoziare e al tempo stes-
so senza atteggiamenti di scon-
tro».

I l vincitore apparentemen-
te è lui, Mahmud Ahmadi-
nejad, protagonista dello
scontro con la potenza in-

glese, protagonista della felice e
pacifica soluzione del dramma. I
riflettori sono rimasti a lungo ac-
cesi su di lui nel momento della
prova di forza, ed è sempre lui al-
la ribalta ora che Teheran sceglie
di rinunciare alla sfida e mostra
al mondo il volto della clemenza
e della saggezza.
Se c’è una logica in questo repen-
tino cambiamento di linea, al
momentoèdavverodifficilecapi-
re quale essa sia. Anche ammet-
tendochela liberazionedeiquin-
dici militari presi prigionieri il 23
marzo scorso, sia il prodotto di
una trattativa che nessuno vuole
ufficialmente ammettere, è co-
munquetroppoevidente la spro-
porzione fra la clamorosa rottura
di due settimane fa e l’improvvi-
samarcia indietrodi ieripomerig-

gio.
Edalloraviene il sospetto cheper
capirecosasiaveramenteaccadu-
to a Teheran in questi giorni, oc-
corraguardaredietrole luci sfavil-
lantisulvoltodel trionfatore, sul-
l’atteggiamento benevolo che
ostenta mentre annuncia l’atto
di «clemenza» in diretta tv, sulle
paterneescherzoseparoledisalu-
to che pronuncia mentre conge-
da gli ex-prigionieri ed augura lo-
ro un buon ritorno in patria.
Se lo sguardo riuscisse a penetra-
re oltre quel fascio di luce abba-
gliante, ed a posarsi sulle zone
d’ombra retrostanti, vedremmo
probabilmente volti meno sorri-
denti, solcati piuttosto da smor-
fie che denunciano tensione e
preoccupazione. Perché se la cat-
tura dei militari britannici è stata
una concreta manifestazione di
quel duro confronto con l’Occi-
dente che permea la politica di
Ahmadinejad sin da quando due
annifavenneelettoallapresiden-
za, non è affatto detto che la diri-
genza iraniana fosse compatta
nell’approvare la scelta.
Alcontrario,èprobabilechemol-
ti abbiano accolto negativamen-
te un gesto così provocatorio, al-
lo stesso modo in cui nei mesi
scorsidisapprovarono il modo in
cui Ahmadinejad aveva affronta-
to il confronto con la comunità
internazionale sulla questione
nucleare, tirando la corda sino al
punto di attirarsi sanzioni ostili
da parte dell’Onu. Se è così, la
«grazia» concessa da Ahmadi-
nejad è farina di un sacco non
suo,benché,perragionidioppor-
tunità politica, a lui sia stato affi-
dato il compito di annunciarla,
assumersene il merito, e goderne
il temporaneo riverbero di popo-
larità.
D’altra parte è già noto che il lie-
to fine è maturato attraverso una
pazienteoperadiricucituradiplo-
matica di cui non è stato artefice
ilcapodiStato,maAliLarijani, se-
gretario del Consiglio supremo
di sicurezza nazionale iraniano.
Larijani non è un riformatore, ed
anzi fu un accanito avversario
dell’ex-capo di Stato Moham-
mad Khatami all’epoca in cui
quest’ultimo catalizzava le spe-
ranze di rinnovamento dei pro-
gressisti iraniani.Appartienepiut-
tosto alla schiera dei pragmatici,
cui interessa poco democratizza-
re il sistema politico locale, ma
molto mantenere rapporti di
buona convivenza con il «nemi-
co» occidentale.
Larijani con la sua politica dutti-
le, che contraddice nei fatti l’ol-
tranzismo di Ahmadinejad, già
viene indicato come l'interlocu-
tore adatto se il dialogo tra Iran e
gliStatiUniti riprendesse.Laqua-
lifica gli è stata per così dire uffi-
cialmente attribuita ieri attraver-
so il riconoscimento pubblico
del ruolo positivo da lui svolto
per la conclusione del caso, che
glièarrivatodalportavocedelDi-
partimento di Stato americano,
Sean McCormack.
Quest’ultimo ha ricordato che
«c'è già un'offerta a negoziare, e
presumibilmenteproprioconLa-
rijani, se gli iraniani sospendono
i loroprogrammidiarricchimen-
to dell'uranio». Del resto nei ne-
goziati sul nucleare fu proprio lui
il principale interlocutore di Ja-
vierSolanaedelgruppodeicosid-
detti 5+1.

L’analisi

«Per gli iracheni era essenziale giungere
alla liberazione dei marinai prigionieri
in Iran, inasprire i rapporti con Teheran
avrebbemandatoall’aria le iniziativedi-
plomatiche in corso. Dall’ottimismo
dei dirigenti di Baghdad ho capito che
la soluzione del caso era imminente. Il
governo italiano farà il possibile per
giungere alla restituzione del corpo di
EnzoBaldoni».Èquantoaffermailvice-
ministrodegli Esteri UgoIntini, di ritor-
no da Baghdad e Riyad.
Quale impressione ha tratto dagli
incontri avuti a Baghdad?
«Ho parlato con il presidente Talabani,
ilministrodegliEsteriZebariedaltridiri-
genti eho colto in lorounmoderatoot-
timismo, insistono sulla necessità di ac-
celerare l’addestramento delle forze di
poliziaperché, prima o poi, gli america-
nisi ritireranno.Tuttavianonbastaave-
re poliziotti ben preparati; sono consa-
pevoli che sotto l’uniforme non vi deb-
bonoesseresentimentiepropositi setta-
ri».
Dopo la liberazione dei 15 militari
britannici aumentano le possibilità

che l’Iran torni in gioco nella partita
diplomatica che si gioca nella
regione.
«Inmodo imprevistoanche in Iraq,che
appariva il simbolo del unilateralismo,
si sta aprendo la strada multilaterale. Si
aprono, per la verità due sentieri: uno è
economico ed è rap-
presentato dall’«
Iraqi compact», cioè
dall’insieme dei Pae-
si che contribuisco-
no con i loroaiuti al-
la stabilizzazione del
paese; l’altro è più
strettamente politi-
co e si è aperto a Ba-
ghdad con la confe-
renza del 10 marzo
dove, per la prima volta, rappresentanti
americanisi sonosedutiallostessotavo-
lo con iraniani e siriani. L’obiettivo de-
gli iracheni è di tenere il 23 e 24 aprile
entrambe le conferenze, “l’Iraqi Com-
pact” e la “Baghdad 2”. L’iniziativa pre-
vedelapartecipazionedeiministridegli
Esterie, se l’iniziativariesce,vedremoal-

lostesso tavoloCondoleezzaRicee imi-
nistri degli Esteri siriano ed iraniano».
Quale sarà in questo quadro il
contributo italiano?
«L’Italia è un importante partner dell’”
Iraqi Compact” anche perché, assieme
gli iracheni, è presidente di turno del
Fondo Internazionale di finanziamen-
to. La conferenza politica si allargherà

ai membri del G8 e saremo presenti an-
che in questa veste. Le incertezze non
mancano. La sede più accreditata per
l’incontro è Kuwait City».
A Baghdad lei ha intuito che la
vicenda dei 15 marinai inglesi
prigionieri in Iran si stava evolvendo
positivamente..

«Ilpresidente irachenoTalabanihaper-
sonalmente scritto a quello iraniano.
Gli iracheni avevano ben chiaro che la
mancata soluzione della questione dei
marinai avrebbe reso impossibile lo
svolgimentodelledueconferenze,a tut-
ti era chiaro che l’inasprimento dei rap-
porti conl’Irandestabilizzagravemente
l’Iraq. Il loro evidente ottimismo era la
prova che una soluzione era imminen-
te».
La liberazione di un diplomatico
iraniano in Iraq non appare
casuale..
«Gli iracheni sanno certo di più su que-
ste trattative, il fatto che fossero molto
ottimisti faceva prevedere una soluzio-
ne positiva».
Il corpo di Enzo Baldoni non è stato
recuperato, la famiglia ne chiede la
liberazione. A Baghdad ha parlato di
questo?
«Ilgovernohaildoveredi farsi interpre-
te di un’esigenza moralmente giusta e
fortemente condivisa dall’opinione
pubblica italiana. Faremo quanto è in
nostro potere per giungere, se ciò è pos-
sibile, al recupero della salma di Baldo-
ni».

■ di Toni Fontana

UGO INTINI Il viceministro degli Esteri italiano: «Talabani ha scritto al presidente iraniano, voleva una soluzione positiva»

«Da Baghdad pressing per risolvere la crisi»

■ di Nedo Canetti / Roma
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Forca: Pannella preme per la moratoria, Prodi rassicura
Il governo: «L’Italia cerca di costruire una grande alleanza». Chiesta diretta Rai per la Marcia di Pasqua che si terrà a Roma

L’INTERVISTA

Sotto i riflettori tv
vittoria di carta
per il falco di Teheran

L’esponente del governo
di ritorno dall’Iraq:
«Faremo il possibile
per recuperare
il corpo di Enzo Baldoni»

L’Iranliberagli inglesi:undonoaBlair
Ahmadinejad saluta in diretta tv i 15 marinai arrestati per aver sconfinato in acque iraniane

Londra tira il fiato e giura: non abbiamo trattato, nessun legame con gli ostaggi iraniani in Iraq

Nathan Summers, uno dei quindici marinai liberati, con il presidente iraniano Ahmadinejad, dopo la liberazione Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto

«Ho promesso e confermo l’impe-
gno mio personale e del governo,
per spingere, affinché questa mo-
ratoria sulla pena di morte venga
attuata». Lo ha garantito Romano
Prodi, parlando con i giornalisti al
termine della commemorazione
di Beniamino Andreatta. «Sono
tanti anni - ha aggiunto - che que-
sto problema viene proposto e
non siamo ancora arrivati ad una
conclusione: è l’ora di spingere».
In mattinata, Prodi aveva avuto,
sul temadellamoratoria, uncollo-
quio con il ministro per le Politi-
che europee, Emma Bonino, e il
leader radicale Marco Pannella,
giunto al quattordicesimo giorno

di sciopero della fame, intrapreso
proprio per sollecitare la morato-
ria universale della pena di morte.
I due esponenti della Rnp hanno
chiestoalpremierdi farsipromoto-
re della proposta nel Consiglio di
sicurezza dell’Onu. Lo stesso Pan-
nella è tra i promotori di una mar-
ciachesiterrànellacapitale lamat-
tina di Pasqua, a sostegno della ri-
chiestadimoratoria. Ieri si è levato
un coro di richieste perché la mar-
cia venga ripresa in diretta dalla
Rai. «È una marcia -affermano i
parlamentari dell’Ulivo, Giulietti
e Bordon, membri della commis-
sione-, proponendo la diretta- che
ciaiutaadesseredegnidi chiamar-

ci persone, una marcia di grande
civiltà, della quale dovremmo rin-
graziare Pannella e chi, con lui,
l’ha promossa: può essere l’occa-
sione per una di quelle serate spe-
cialichePetrucciolieCapponhan-
noannunciatoechenonsonoan-
cora state realizzate». «Non è una
marcia di parte -aggiungono- è
una grande marcia della civiltà».
Proposta immediatamente forma-
lizzataeallaqualeharispostoposi-
tivamente il presidente della com-
missione, Mario Landolfi, An.
La moratoria è stata ieri oggetto di
un’audizione alla commissione
EsteridellaCamera,delsottosegre-
tario agli Esteri, Gianni Vernetti.
La seduta ha registrato qualche
momentodi tensionetra il rappre-

sentante del governo e il radicale
Sergio D’Elia, per il quale «si sta
configurando una crisi tra esecuti-
vo e Parlamento, perché,sostiene
il parlamentare della Rnp, «Palaz-
zo Chigi ha disatteso l’impegno a
presentare una risoluzione al-
l’Onu». «Non si è disatteso nulla
-replica Vernetti- stiamo portando
avanti una fortissima campagna
in tutte le sedi internazionali, per
aumentare il consenso sulla di-
chiarazione di associazione prima
,da tradurre poi in risoluzione: ab-
biamo il sostegno di 89 Paesi». «Il
nostro prossimo passaggio -ha
spiegato- che vedrà impegnato
MassimoD’Alema, sarà il23 aprile
al Consiglio Affari generali e rela-
zioni esterne (Cagre) dell’Ue. Un

momento, in cui concluderemo
questaprimafasedellanostracam-
pagna per tentare di far presentare
da tutta l’Ue la risoluzione al-
l’Onu: l’abolizione della pena di
morte è una priorità della nostra
politicaestera».PerVernetti, l’idea
di andare con un pezzetto d’Euro-
pa non convince il governo e, per
ora, l’Italia non ha ancora la mag-
gioranzadegli Stati membri; sta la-
vorandoperavereall’Onuilmassi-
mo consenso degli europei. Le ar-
gomentazioninonhannoconvin-
to D’Elia, il quale insiste, sostenu-
to da Ramon Mantovani (Prc), per
un’immediata presentazione di
una risoluzione,questione -ha an-
nunciato-chesottoporràall’atten-
zionedelpresidentedellaCamera.

PIANETA
Nella conferenza stampa

decorato l’ufficiale
protagonista dell’arresto

dell’equipaggio britannico

Colpo di teatro mediatico
del presidente iraniano:
«Decisione dettata
solo da pietà islamica»
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